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“A COLORO CHE ESITANO” – BERTOLT BRECH

Tu dici: la nostra causa va male.

Aumenta il buio. Le forze diminuiscono.

Adesso, dopo tanto tempo che lavoriamo
siamo arrivati ad una situazione peggiore che all’inizio.

Mentre il nemico è lì, più forte che mai.
Pare anzi che la sua forza sia aumentata.

Ha l’apparenza d’essere invincibile.
    Ma, dobbiamo ammetterlo, abbiamo commesso degli errori.

Noi siamo diminuiti di numero.

Le nostre parole d’ordine sono in disordine.

Il nemico ha distorto molte nostre parole, fino a renderle irriconoscibili.

Di quello che abbiamo detto, cos’è adesso falso: tutto o qualcosa?

Con chi possiamo ancora contare? 

Siamo il resto, buttato fuori dalla corrente viva? 

Resteremo indietro, incompresi da tutti e incapaci di comprendere?


Abbiamo bisogno di miglior sorte?

Tutto questo ti chiedi.


Non aspettarti nessuna risposta eccetto la tua. 
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PAG. 2 “Editoriale: la parola è una tessera da non perdere” di Giulio Vittorangeli

L’origine della letteratura europea è l’epica. Viene da epos: “parola”; la base della nostra cultura. Al libro così fragile si affida la cosa più duratura,preziosa, che l’uomo abbia inventato: la parola. E che cosa sta succedendo? Succede che le parole non contano più niente; sono state svuotate del loro significato primario. Ci sono una serie di parole rubate al passato, la cui diffusione va adesso categoricamente rifiutata. La parola giustizia per commettere le ingiustizie; ricchezza per allungare la fila dei poveri; salute per lasciare i meno abbienti morire di raffreddore; pace per creare e fomentare guerre. L’ultima forzatura a cui sottoponiamo il nostro vocabolario per poter fare la guerra chiamandola pace è l’Iraq: tutti sono terroristi, perché guerriglia è una parola di nobili origini ottocentesche e catalane inventata contro Napoleone... e noi combattiamo il “Male”. 

Qualcosa di difficilmente reversibile è avvenuto nel livello culturale e nel senso comune del nostro paese. Ha prodotto una sorta di perdita di senso delle parole. Termini come libertà, terrorismo, sicurezza, democratico, fanatico, antisemita, ecc. sono stati ridotti a stracci per camuffare la nuova crudeltà imperante. Così che i leader politici dicono un giorno una cosa e il giorno dopo il contrario e pretendono di essere coerenti. I giullari di regime ci ossessionano ogni giorno con parole che non sono parole, ma strumenti contundenti. I “martiri” di tutte le fedi si ammazzano e ammazzano chi capita senza pronunciare più una parola, e le uniche che sanno sillabare sono oscene frasi in cui si cita il nome di Dio invano, che lo si chiami Allah, Quetzalcoatl o Gesù. 

Il mondo è impazzito ed è impazzito perché all’improvviso ha deciso che non sa più che farsene delle parole: non del Logos, la parola razionale; proprio dell’Epos, la parola suggestiva, quella che esprime i sentimenti, gli affetti, il destino dell’uomo. Ci sveglieremo in tempo per capire che è stato solo un incubo, il terribile incubo che viene dopo l’ubriachezza? In ogni caso, tanti di noi che vivono immersi in quest’incubo sono pieni di orrore, ma con la consapevolezza che, oggi servirsi del vocabolario tradizionale, utilizzato dai potenti e dai media, non fa che aumentare l’oscurità e la desolazione in cui siamo immersi. Ricorderete il colloquio di Alice e il coniglio (“Alice nel paese delle meraviglie” di Lewis Carrol): <<Quando uso una parola essa significa esattamente ciò che io voglio significhi... né più né meno>>. Alice ribatte: <<Il problema è sapere se lei può far dire alle parole cose differenti>>. Il coniglio sentenzia: <<Il problema è sapere chi comanda. é solo questo>>. Questo breve dialogo parla del potere delle parole e delle parole del potere; delle concezioni del mondo, dei progetti politici, della materialità della vita sociale. Per questo, è sul terreno del linguaggio, sulla condivisione di un senso non reversibile da restituire alle parole, che si deve agire. É tempo di ripristinare la devastata lingua italiana, sottrarre le parole rubate, ricollocarle nel loro contesto, raccontandoci la materialità, la quotidianità. Restaurare gli sfregi fatti, perché le parole sono cose, muovono il mondo, passano attraverso la carne, attraverso ciascuno/a di noi, ci appartengono, le portiamo nei luoghi che abitiamo, anche con costi personali, di cui diamo conto. É tempo, per fare un esempio “banale”, che la sinistra ribatta a Mister B. che se vuole ancora affermare che Mussolini mandava gli oppositori in villeggiatura, prima quella villeggiatura la deve fare lui. É tempo per la solidarietà internazionale di crescere e custodire le parole del futuro; cercando ostinatamente parole che siano come un balsamo sulla ferita dell’indifferenza e dell’ingiustizia; che siano capaci di ridare alla politica la ricchezza della cultura e della democrazia partecipativa. All’interno di tutto questo è l’Associazione Italia-Nicaragua, che esiste pervicacemente da 25 anni. Molto è cambiato, né potevamo rimanere quelli che eravamo, per questo continuiamo ad interrogarci sulle nostre ragioni, coscienti della necessità di dover fare dell’Associazione uno strumento più adatto ai conflitti del tempo attuale, in Nicaragua ed in Italia.

Stando così le cose, torniamo a spiegare il valore di tesserarsi, per chi da 25 anni ha fatto della solidarietà internazionale la sua storia, vivendo sempre in condizioni difficili e di massima austerità. Dobbiamo farcela anche questa volta. La tessera è come e più di un voto di fiducia; è il segno di una passione e di un’emozione politica. Un voto di fiducia, non solo a continuare, ma anche e soprattutto, a migliorare la qualità della nostra solidarietà, in questa difficile e incerta stagione del mondo. Dobbiamo, dovete, fare tutto il possibile per riuscirci. Le tessere, non dimentichiamolo, non sono tutto; ma sono, per un’Associazione, il termometro della voglia di resistere. In una situazione generalmente non buona. Pensate a quello che Italia-Nicaragua è stata nei 25 anni che stanno alle nostre spalle e forzateci a proseguire e andare avanti. TESSERATEVI. Aspettiamo, (… del resto siamo gente ostinata). 

PAG. 3 
“GIOVANNI PAOLO II, IL RESTAURATORE” 
di Giulio Vittorangeli

Il papa Giovanni Paolo II, nel momento in cui scriviamo, si sta spegnendo lentamente. Difficile sintetizzare in poche righe un’esperienza estremamente complessa come il suo pontificato, dove convergono elementi molteplici e contrastanti. Lasciando da parte l’atteggiamento intransigente, di Wojtyla, in materia di divorzio, aborto, ecc. (ma come dimenticare gli effetti catastrofici dell’insegnamento della Chiesa sulla contraccezione, che provoca numerosi decessi in tutta l’Asia, l’Africa e l’America Latina, causa l’Aids) e soffermandoci sulle posizioni considerate come le più positive (i problemi della pace, la condanna del razzismo, i richiami alla tragedia della fame e della povertà), queste sono state nella loro efficacia pratica limitate sia dalla palese sottovalutazione del carattere devastante della dominazione economica dell’Occidente sul cosiddetto Terzo Mondo, sia dall’appoggio dato, specie in America Latina, a regimi autoritari e violenti che si sono macchiati delle peggiori infamie.

Da più parti è stato sottolineato come il pontificato di Wojtyla si sia caratterizzato per l’impegno della pace. È stato così dagli anni ‘90: con la prima guerra del Golfo, quando si alza la denuncia coraggiosa nei confronti delle violenze giustiziere degli Usa. Di fronte a quelle famose incursioni di aerei e di carri armati, prendeva le distanze: non era quella la giustizia che poteva condurre ad una pace vera. Anche se va sottolineata l’assenza nelle sue parole di qualsiasi apprezzamento verso il grande movimento pacifista.  

Precedentemente però, gli anni ’80 (il tempo della guerra fredda), sono caratterizzati dai suoi viaggi fallimentari in America Latina. Cile, 1987: l’immagine più viva di quella visita fu l’apparizione del dittatore Pinochet e del pontefice, insieme alla finestra del palazzo della Moneda. Nicaragua, 1983: il papa rimprovera pubblicamente padre Ernesto Cardenal, che ha accettato di entrare a far parte del governo sandinista (finirà sospeso a divinis); alla Santa Messa, zittisce (dopo aver provato ad ignorarle) le madri degli uccisi dalla contras (guerriglieri antisandinisti sostenuti dalla CIA), che invocavano una preghiera per i propri figli. Del resto, nel giugno 1982, aveva scritto ai Vescovi del piccolo paese centroamericano, per condannare la “Chiesa popolare”, quella dei poveri, collegata alle comunità di base ed espressione della Teologia della Liberazione. 

Nel 1984 e nel 1986, la Congregazione per la Dottrina della Fede emette due documenti Libertatis nuntius e Libertatis conscientia, nei quali si condanna la Teologia della Liberazione. Tutti i programmi di studio delle facoltà e dei seminari sono riprogrammati contro questa Teologia e contro lo Spirito della riforma della Chiesa inaugurata con il Concilio Vaticano II. L’Opus Dei ed altri movimenti similari assumo una leadership speciale nella Chiesa; con la loro opzione preferenziale per le élite economiche e politiche del mondo ricco, impongono un modello di cristianità articolato sulla relazione Chiesa-Potere.

Intanto tutta l’America Latina è attraversata da una marea di crimini e da un oceano di complici silenzi. Migliaia di vittime: preti, suore, catechisti, missionari, sindacalisti, contadini, donne, bambini, vecchi, massacrati prima e dopo l’arcivescovo martire di San Salvador Oscar Arnulfo Romero, tranne (ironia della sorte) in Nicaragua durante i dieci anni del governo sandinista. Silenzio totale delle gerarchie cattoliche, salvo la voce dei Vescovi del Nicaragua nel denunciare una persecuzione religiosa ed una violazione dei diritti umani, inesistenti in quel Paese. La spiegazione è legata alla lotta condotta da Wojtyla e la curia romana alla Teologia della Liberazione; una delle teologie più significative del Sud del mondo. Il fine è quello di liquidare e togliere legittimità a quella riflessione liberante: la scelta preferenziale per i poveri, al fianco dei quali i cristiani devono collocarsi se intendono proclamare le esigenze centrali del Vangelo. La pesante normalizzazione porta all’emarginazione dei vescovi che si riconoscevano nella linea di Medellìn (1968) e Puebla (1979); allo smantellamento del loro lavoro pastorale. Così la Chiesa innovatrice e critica è stata esplicitamente emarginata e condannata da Giovanni Paolo II, le cui molte parole in favore degli umiliati e offesi non hanno mai invitato alla propria liberazione e autogoverno, sempre e soltanto monito alle autorità politiche e economiche di essere più giuste e clementi. Il 9 novembre 1989 cade il muro di Berlino, simbolo della caduta dei socialismi e della fine della guerra fredda. Si impone l’egemonia totale dell’economia di mercato e della globalizzazione di ispirazione neoliberista. Il papa condanna gli aspetti più distruttivi e violenti del capitalismo liberista; ma mai una parola per valorizzare i movimenti che dal basso e in autonomia dai potenti puntano a una società liberata dal capitalismo liberista. Possiamo davvero dire che con il pontificato di Giovanni Paolo II scompare la riforma del Concilio Vaticano II e ricompare il modello di Chiesa anteriore costruito dal Concilio di Trento (1545-1563). Un tempo fortemente segnato dalla controriforma ecclesiale. 

PAG. 4   “NON VOTERÒ MAI PIÙ UN GOVERNO DI GUERRA”   di Nella Ginatempo

Non voterò mai più per un governo di guerra. Parto da questa affermazione come da una base apparentemente ovvia, con una coscienza forte di un elemento etico non negoziabile su cui non sono possibili scambi politici (come sul corpo delle donne). Per un governo di guerra non intendo solo l’attuale, naturalmente, ma anche la sua versione subdola e melliflua di cui il  futuro governo Prodi rischia di essere un replay. Nel ’96, solo otto anni fa, si era già affermato l’Ulivo, carico di promesse di pace: il pulmino di Prodi aveva girato l’Italia convincendo gli italiani a cacciare Berlusconi, Rifondazione gli aveva dato credito e il patto di desistenza aveva prodotto una vittoria elettorale. Il governo Prodi disattese le promesse, prima nel campo dei diritti sociali, poi nel campo della guerra: fu Prodi a firmare l’activation order per le basi italiane che avrebbero partecipato alla guerra umanitaria contro la Jugoslavia. Di questa guerra non si è pentito nessuno tra il leader dell’attuale gruppo dirigente Ds e Margherita o ex Ulivo, qualcuno se ne è vantato in un libro molto istruttivo come D’Alema, altri continuano a difenderla come una giusta e triste necessità come Veltroni e Prodi, pochissimi l’hanno criticata e si sono autocriticati come Occhetto e Cofferati. Questo per me significa che nel momento in cui o l’Occidente minacciato sotto la guida di Kerry, oppure il Consiglio di sicurezza dell’Onu o il Patto Atlantico secondo al più recente versione del Concetto Strategico varata da Clinton e D’Alema nel ’99, chiameranno ad una nuova “missione di pace”, con l’uso delle nuove portaerei, nuovi aerei e nuovi carri armati, l’Italia sarà pronta a partire, come ha già fatto in Afganistan con il consenso del centrosinistra, come continua a fare guerra in Iraq, senza l’adeguata opposizione del centrosinistra.

Ci stiamo preparando, nell’ambito della guerra globale permanente, non al disarmo e alla nascita di una strategia alternativa per il disordine del mondo, bensì al riarmo, come testimoniano tutte le scelte del centrosinistra, dal liberalismo del commercio di armi, all’aumento delle spese militari, all’appoggio incondizionato al nuovo modello di difesa con l’esercito europeo, gli Eurofighter e la nuova portaerei d’attacco Cavour. In modo subdolo e mellifluo la Costituzione nel suo articolo 11 è stata aggirata, le scelte filoatlantiche si traducono in nuovi piani generali di militarizzazione del territorio italiano con lo spostamento del comando navale della Nato a Napoli, l’allargamento di numerose basi militari nel Sud, il nuovo porto militare di Taranto, gli ampliamenti di Campo Darby e Livorno, della Maddalena e di Sigonella. Kerry appoggia il Muro di Sharon e la lotta al terrorismo attraverso la guerra, compresa l’occupazione dell’iraq: Fassino e Rutelli plaudono a Kerry e dimenticano assolutamente di essere stati giustamente contesti dalle più grosse manifestazioni pacifiste in Italia.

Noi che tanto ci siamo impegnate/i in questi anni per ricostruire il movimento per la pace in Italia, dopo le devastazioni di coscienza e il disorientamento seguito alla guerra umanitaria, non possiamo avere fiducia oggi nei rappresentanti di questa sinistra. Perché si parla di primarie? Le primarie le abbiamo già fatte il 15 febbraio del 2003 e poi il 20 marzo del 2004 e ancora più recente il 4 giugno contro Bush e la sua guerra. Più di 7000 manifestazioni contro la guerra del 2004 solo in Italia, sparse nei territori, e circa 3 milioni di bandiere arcobaleno appese ai balconi durante la campagna contro la guerra in Iraq.                Non bastano questi segnali? E’ necessario costruire ancora altri teatrini, dove magari poter controllare il “pubblico elettorale”, far esprimere i sindacalizzati, gli iscritti ai partiti e alle associazioni leader o i loro rappresentanti? Si perde di vista la cosa esenziale, l’unità del popolo di cui parlava Pasolini, la connessione sentimentale di cui parlava Gramsci, il movimento reale che muta lo stato di cose presenti di cui parlava Marx. Volete un programma contro la guerra senza Se e senza Ma? 

Il movimento l’ha indicato, tanto che l’opinione pubblica ne è rimasta davvero contaggiata.

Ritiro immediato delle truppe dall’Iraq. No alle missioni militari

Interventi sostitutivi con i corpi civili di pace, non militarizzati, e con la diplomazia del basso.
No alle spese militari e al riarmo

SI ALLE SPESE SOCIALI ED ALLA CORPORAZIONE SOCIALE

No all’esercito europeo e ai nuovi armamenti

Si all’Europa del Disarmo, della Cooperazione Internazione e dell’accoglienza
No al commercio e produzione di armi

SI AI PROGETTI DI RICONVERSIONE PRODUTTIVA

No alle basi militari Usa e Nato in Italia

SI AI PROGETTI DI CONVERSIONE AD USO CIVILE DEI TERRITORI MILITARIZZATI.

Sarebbe una insopportabile frustrazione politica in grado di generare dispersione e riflusso, avere un governo che finge di essere pacifista a parole e poi disattende questi punti nella sostanza. Viceversa sarebbe una vittoria insperata riuscire a condizione il futuro governo con degli a priori, cioè delle garanzie di programmi e impegni veri su cui ci si accorda prima di qualunque accordo elettorale o di governo futuro. PRIMA, perché la pace non è negoziabile: il ripudio della guerra c’è o non c’è.  

O esso diventa scelta di allocazione delle risorse e dei territori, scelta di diplomazia e di politica estera, rete relazioni vere coi popoli soggetti all’oppressione del capitalismo globalizzato e delle sue guerre, oppure è solo propaganda, gioco tra leader che si parlano in politichese (avete notato che sono tutti maschi?) e soprattutto annunciato fallimento. 

La nostra storia recente ci insegna che il ritorno al potere di Belusconi è stato preparato dalla mancanza di alternativa costituita da governi di centrosinistra. Il fallimento, l’insufficienza, il deficit di una cultura e di una politica dell’alternativa alla guerra ed al neoliberalismo ha prodotto il tramonto di quel centrosinistra, l’assenteismo elettorale del popolo della sinistra e la conseguente vittoria elettorale di Berlusconi. Allora oggi qual’è la priorità politica? E’ assicurarsi che ci sia una vera alternativa, da parte del ceto maggioritario del centrosinistra. Ma ciò che manca è la volontà politica di realizzare una alternativa, da parte del ceto maggioritario del centrosinistra. Una mancanza che è esistenziale, un tratto culturale, antropologico, profondo, che genera una possibilità di cambiamento e una tendenza  inevitabile al trasformismo, alla fumosità,  all’astrattezza. La generosità politica delle forze del 15%, come si indicava nel primo articolo di Asor Rosa, che più da vicino  hanno rappresentato in questi ultimi anni le istanze del movimento per un altro mondo possibile, non sarà sufficiente, se non trova una nuova leva  per sollevare un macigno della politica. E la nuova leva non può che essere l’entusiasmo, l’energia, la fiducia, l’attivismo, il protagonismo di lotta di milioni di persone che possano davvero identificarsi ed in una prospettiva ed in una piattaforma di vera alternativa. 

Io rifletto sulla mia esperienza di partecipazione politica. Il mio rinnovato impegno in questi anni di movimento è dovuto ad una esigenza etica irrinunciabile: non possono accettare di vivere in un mondo che normalizza la guerra. Non sappiamo che farcene di un governo o di una coalizione democratica che mantenga la guerra nella storia e l’Italia nel sistema di guerra. Se non viene fuori un altro governo possibile io non lo voterò, e non credo di essere sola. 

(Tratto da “Il foglio de il paese delle donne” n°15 Settembre 2004)
PAG. 5  “Festival Cinematografico di Berlino: EL INMORTAL”   di Cristina Piccino

(…) Il documentario in sintesi emozionale compone una buona parte del Forum che finora si è rivelata la sezione più attenta nel costruire percorsi di senso diversificati. Documento è anche El Inmortal, che come Odessa Odessa... arriva dal Sundance. Mercedes Moncada Rodriguez che lo dirige, è nata a Siviglia, è per metà nicaraguense anche se in Nicaragua non tornava dal 90, quando la famiglia lo ha abbandonato. E questo doppio legame di amore/odio che lei stessa dichiara diventa forma del film, che è insieme Storia del Nicaragua e storia personale della regista, del suo desiderio di trovare un equilibrio nelle contraddizioni della realtà. 

L'Immortale del titolo è un camion che si muove tra i villaggi, la parte rurale del paese oggi: baracche, molti figli, le ragazze a quindici anni sono già madri ma dei padri non si parla mai, nelle famiglie gli uomini non esistono. O quasi. Povertà, isolamento, analfabetismo, potenza invasiva della religione. La famiglia Rivera è una delle tante, come gli altri i figli hanno su fronti opposti, contras e sandinisti anche se fratelli gemelli. Che infatti la materia su cui lavora Mercedes Moncada Rodriguez, la guerra civile in Nicaragua, i contras prima pagati dagli americani (la storia dell'America latina) per continuare a «governare» una zona (siamo agli inizi degli anni 80) di importanza strategica, e i sandinisti che chiedevano una democratizzazione del paese. Il film è questo confronto, memoria mai rielaborata del Nicaragua ma anche racconto in prima persona di cosa significa essere bambini di guerra a dodici anni, addestrati da americani, israeliani, cubani di Miami, trasformati in macchine per uccidere, stuprati.

 Voce narrante sono i fratelli contras, nessuno di loro ama ricordare, nessuno si vanta, la donna anzi nasconde perché tutti sanno come venivano trattate le ragazze soldato. E soprattutto nessuno riesce a dare un proprio senso alla guerra agita, non scelta, mai divenuta consapevolezza. 

(Sintesi dal quotidiano“il manifesto” del 16 febbraio 2005) 

PAG. 6 “NICARAGUA: una speranza trasformata in realtà”     di Giorgio TRUCCHI
Il capannone sorge a pochi chilometri da Managua, alla periferia di Ciudad Sandino nel quartiere che porta un nome pieno di speranza: Nueva Vida. Il quartiere è sorto tra il 1998 e il 1999, quando l'Uragano Mitch arrivò con tutta la sua potenza in Centroamerica e investì anche il Nicaragua. Managua non subì ingenti danni, almeno non come le zone del nord e dell'occidente nicaraguense, ma i quartieri che sorgevano sulle rive del Lago Xolotlàn o Managua vennero inondati e la maggior parte della gente evacuata. Il governo dell'allora presidente Arnoldo Alemàn pensò bene di trasferirli in massa nella periferia di Ciudad Sandino, inventando questo nome così pieno di speranza che, nella realtà, si rivelò un quartiere inventato in mezzo a una landa deserta e con ben poche possibilità di sviluppo. Il governo ben presto si dimenticò di questa gente, il solito concetto del "basta dargli un terreno e tutto va bene...".
È in questo contesto che si sviluppa la storia di questo gruppo di donne che ci racconta Yadira Vallejos, una delle socie della Cooperativa Maquiladora Mujeres de Nueva Vida Internacional (COMAMNUVI).
GLI INIZI L'idea della cooperativa che opera come una maquila nasce nel 1999 dopo l'Uragano Mitch. La maggior parte di noi viveva a Managua sulle sponde del Lago Xolotlàn e a conseguenza delle inondazioni ci trasferirono qui a Ciudad Sandino. Eravamo circa 1200 capi famiglia per un totale di oltre 6 mila persone. I primi aiuti arrivarono da parte di organismi internazionali che ci rifornirono di medicine, vestiti e alimentazione, ma le condizioni erano pessime e soprattutto avevamo perso quasi tutto. La nostra urgenza era quella di trovare qualcosa che ci permettesse di sopravvivere insieme alle nostre famiglie. Fu durante questo periodo che conoscemmo una Organizzazione Non Governativa “Jubilee House Community - Centro pro Desarrollo en Centroamerica” (CDCA), che era coinvolta nel processo di sostegno alle persone che erano rimaste senza niente a causa dell'uragano. Con loro nacque l'idea di provare a far nascere un'attività produttiva che ci desse la possibilità di lavorare nel rispetto di quelli che sono i diritti umani e lavorativi di ogni persona. La sfida era enorme in quanto avremmo dovuto passare un lungo periodo lavorando alla costruzione e alla formazione, senza stipendio e con la necessità di badare e mantenere le nostre famiglie. Si trattava inoltre di provare a costituire una maquila, come quelle che lavorano nelle Zone Franche del paese, ma con criteri totalmente diversi, strutturata in cooperativa e dove noi stesse saremmo state le proprietarie. All’inizio eravamo circa 50 donne e cominciammo a lavorare alla costruzione del capannone che oggi ospita l'attività produttiva. Chiedemmo anche agli uomini se fossero interessati nel partecipare a questa attività, ma nessuno si rese disponibile in quanto vedevano come assurdo il fatto di lavorare senza un salario. Decidemmo quindi di andare avanti solo come donne (…) Per due anni e mezzo lavorammo nella costruzione senza poter guadagnare nulla e facendoci aiutare dalle nostre famiglie e questa difficoltà fece sì che purtroppo delle 50 donne ne rimasero solo 12. Parallelamente iniziammo un processo di formazione per imparare a usare la macchina da cucire e tutto il processo per confezionare vestiti e soprattutto una formazione teorica su tutto quello che implica formare una cooperativa, amministrarla e iniziare un'attività economica. La costruzione e l'acquisto dei macchinari è stato finanziato con un fondo cospicuo messo a disposizione dall'organismo che ci appoggia e che stiamo restituendo lentamente in modo da poter essere, un giorno, le uniche proprietarie. L’idea era di poter pagare l'intera somma in circa sette anni, ma visto come vanno le cose è probabile che si possa estinguere il debito con un certo anticipo.

LA PRODUZIONE Attualmente stiamo producendo prevalentemente magliette unisex utilizzando sia cotone convenzionale, prodotto con uso di chimici, sia cotone 100% organico che rappresenta la maggior parte della produzione. Dopo un periodo di assestamento, in cui veniva a mancare la materia prima e che quindi limitava il tempo di lavoro, si è creata ora una certa stabilità e il lavoro è costante. La materia prima viene acquistata all’estero, in Nicaragua non esiste produzione di cotone. Questi prodotti vengono poi venduti quasi esclusivamente negli Stati Uniti e solo un 2-3% è destinato al mercato nicaraguense. Siamo comunque sempre alla ricerca di nuovi sbocchi di mercato, soprattutto per quello che riguarda i nostri prodotti di cotone organico. Qui in Nicaragua c'è poca sensibilità sul significato dei prodotti organici e sul fatto che costino di più di quelli convenzionali. Negli Stati Uniti, sempre attraverso l'aiuto della Jubilee House Community, abbiamo trovato una buona ricettività verso i nostri prodotti ed esportiamo alla compagnia Maggie's Organics del Michigan e alla Chiesa Presbiteriana degli Stati Uniti che poi rivendono il prodotto nei loro circuiti. Abbiamo anche alcune persone che si sono formate in serigrafia in modo da poter già stampare le magliette prodotte con i marchi che ci vengono richiesti. 

PAG. 7 “NICARAGUA: una speranza trasformata in realtà”     di Giorgio TRUCCHI
Attualmente stanno lavorando circa 55 persone e il gruppo continua a crescere perché la richiesta è notevole. La maggior parte delle lavoratrici sono socie della cooperativa, le altre sono pre-socie. Con il passare del tempo abbiamo cominciato a inserire anche qualche uomo che ne faceva richiesta. Il concetto resta che la maggioranza dovrà sempre essere di donne. Le persone nuove che vogliono entrare a far parte della cooperativa devono passare un anno lavorando come pre-socie, alla fine del quale si effettua una valutazione del loro lavoro e dell’impegno nel progetto. L'obiettivo è che tutte siano socie della cooperativa e quindi impegnate nel progetto non solo per avere un lavoro. L'entrata nella cooperativa richiede una quota di circa 350 dollari che può essere apportata in piccole quote mensili.

UNA NUOVA FORMA DI MAQUILA È un'esperienza molto importante perché è la prima volta che una maquila è di proprietà delle stesse lavoratrici e siamo in attesa di ricevere il permesso per lavorare in regime di Zona Franca, cosa che ci permetterà di abbassare molti dei costi fissi e di avere notevoli esenzioni. Saremmo rimaste volentieri con la figura giuridica di cooperativa, ma cominciamo ad avere bisogno di acquistare una serie di pezzi di ricambio per i macchinari, di effettuare maggiori operazioni di importazione ed esportazione e il regime di Zona Franca velocizza le pratiche burocratiche, oltre a permettere l'esonero dalle imposte. Quelli che non cambieranno sono i regolamenti interni che caratterizzano la nostra esperienza. La forma di organizzazione che abbiamo scelto è molto importante, perché chi acquista i nostri prodotti negli Stati Uniti sta anche facendo un lavoro di sensibilizzazione sul significato della nostra esperienza. Non solo garantiamo la qualità del prodotto e l'utilizzo di cotone organico, ma siamo strutturate in cooperativa, che diventerà Zona Franca, in cui le stesse lavoratrici sono proprietarie dell'attività e quindi garantiscono tutti i diritti lavorativi e umani, con un salario giusto che viene verificato e deciso tra le lavoratrici stesse. Esistono quindi molte persone, legate al Commercio Equo e Solidale negli Stati Uniti, che sono interessate a sostenere un progetto di questo tipo. Esiste una differenza abissale tra la nostra esperienza di maquila e quella tradizionale delle altre imprese di Zona Franca in Nicaragua. A fronte delle condizioni delle lavoratrici della Zona Franca che hanno orari lunghissimi, con mete produttive molto alte che portano a giornate lavorative estenuanti per poter guadagnare un salario misero, con repressione sindacale e violazione dei diritti umani e lavorativi, la nostra esperienza si distingue per l'attenzione e il rispetto di tutti questi punti. Si lavorano 8 ore da lunedì a venerdì e il salario dipende da due componenti: il salario base e il salario di produzione. Il salario base è di circa 54 cordobas al giorno (3,5 dollari) e a questo si somma una quota per la produzione fatta e molto spesso le lavoratrici riescono a raggiungere i 100 cordobas al giorno (7 dollari). Le nostre mete di produzione giornaliera sono molto più basse di quelle di una comune maquila e toccano le 500 unità prodotte a fronte delle duemila o tremila richieste nelle altre maquilas. Questo permette alla lavoratrice di svolgere una giornata lavorativa più umana, di poter comunque guadagnare di più rispetto agli altri luoghi di lavoro. A fine anno, per le persone che sono già socie, c'è la ripartizione di quella parte di utili che non devono rimanere nelle casse come fondo per le attività della cooperativa. Per le pre-socie vengono garantiti i pagamenti delle ferie e della tredicesima. Tutto questo processo è stato deciso da noi con l'aiuto dell'organismo che ci appoggia e il criterio è stato quello di dare un salario e delle condizioni migliori rispetto a quelle delle Zone Franche classiche. Per esempio, in queste ultime attaccare 10 maniche lo pagano 16 cordobas e noi lo paghiamo 25 cordobas. Un’altra cosa che facciamo è la continua modificazione del salario in base allo slittamento della moneta nazionale rispetto al dollaro per cercare di riadeguarlo in base al potere d'acquisto reale della moneta. Tra le lavoratrici e i lavoratori presenti ce ne sono alcuni che hanno lavorato precedentemente nella Zona Franca e che quando parli con loro ti rendi conto che stai veramente offrendo un lavoro più umano, sia per gli orari di lavoro, sia per il salario, ma soprattutto per il tipo di relazione che esiste e per il fatto che si sta lavorando per un progetto proprio e non per gli interessi di un padrone. Nella zona di Ciudad Sandino ormai la gente si è resa conto dell'importanza di questo e c'è molta richiesta per poter entrare nel progetto. Oltre a questo abbiamo contatti con altre realtà, soprattutto di donne, che sono interessate a riprodurre questa esperienza. A Corinto ad esempio, esiste un gruppo di donne che sta facendo un grosso sforzo per iniziare un'attività di maquila come la nostra dedicandosi alla produzione di pantaloni. Per informazioni con la Cooperativa COMAMNUVI si può scrivere a fairtradezone@jhc-cdca.org o visitare il sito www.fairtradezone.jhc-cdca.org - Telefono 00505-884-4393
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IN NICARAGUA: PER CONOSCERE e COLLABORARE 
1° - INFORMAZIONI E LAVORO
L’obiettivo del campo di lavoro è  consentire ai partecipanti di entrare in contatto diretto con la realtà del Nicaragua sotto molteplici aspetti. Rappresenta inoltre un’occasione per trascorrere in modo diverso le proprie vacanze, coniugando solidarietà e volontariato, impegno sociale ed internazionale con esperienze comunitarie e umane. Per questo motivo sono previsti incontri con organizzazioni locali di base, come ONG, sindacati e associazioni culturali. 

Il lavoro dà la possibilità di vivere la realtà quotidiana nicaraguense delle piccole comunità e delle zone rurali. L’attività è di tipo manuale e non richiede una particolare specializzazione, ma le condizioni in cui si svolge richiedono molta motivazione e  una buona dose di spirito di adattamento. 

TERMINE ISCRIZIONI: metà giugno.         Numero Partecipanti: da un minimo di 8 fino a 12 persone.
2° - PROGRAMMA PER 3 SETTIMANE ORGANIZZATE COME SEGUE
Prima settimana: da domenica 1 agosto a mercoledì 4 agosto, permanenza a Managua. 

Riunione con il responsabile Ass.ne Italia-Nicaragua a Managua. Incontri informativi sulla realtà politica e sociale attuale e  storica del paese. Incontri con i responsabili dei progetti che l'AIN sostiene: Campagna bananeras, Zone franche, Ambiente e infanzia; infine visite nei luoghi storici di Managua. 

Giovedì 5 agosto, partenza per la località dove si svolgerà il campo di lavoro. Sistemazione in alloggio, incontro con la comunità locale e presentazione del lavoro da eseguire. 

Seconda e terza settimana (da venerdì 6 a venerdì 20 agosto): Attività lavorativa: varie e nel settore agricolo, non richiedono specializzazione. In questo periodo si lavora dal lunedì al sabato, tranne il mercoledì ed il sabato pomeriggio. Nel pomeriggio di queste due mezze giornate sono possibili incontri con le realtà locali o completo riposo. Il responsabile dell’Associazione Italia-Nicaragua seguirà i partecipanti negli incontri e nel lavoro per tutta la durata del programma.

3° - COSTI A CARICO DEL PARTECIPANTE OLTRE IL BIGLIETTO AEREO
Iscrizione e materiale informativo più tessera Associazione: 100 euro. Per vitto-alloggio e trasporto, per le prime 3 settimane in Nicaragua (informativa e permanenza a Managua, più il resto dei giorni per il campo di lavoro) 300 dollari, da versare a Managua al responsabile dell'Associazione Italia-Nicaragua. 

Per chi volesse fermarsi in Nicaragua, oltre la durata del campo, il costo indicativo per le spese fondamentali è di circa 250 dollari a settimana.

4° - BIGLIETTO AEREO
La prenotazione ed i costi del biglietto aereo sono a carico dei singoli campisti. L'Associazione Italia-Nicaragua ha una convenzione con l'agenzia "Pindorama Viaggi Consapevoli" (Via Veniero 48, 20148 Milano Telef. 02.392.187.14 & Fax 02.330.019.36  e-mail pindorama@iol.it  Sito Internet www.pindorama.org). 

Approssimativamente il costo del biglietto nel  periodo del campo è di circa 1100 euro.

5° - PRIMA DELLA PARTENZA
Incontro preliminare obbligatorio (fine giugno), che si terrà a Milano per le ultime informazioni sul programma di conoscenza e le attività del campo di lavoro; distribuzione di  materiale informativo. Tutti i partecipanti dovranno essere già in possesso della prenotazione volo, oppure di fotocopia del biglietto. 

Inoltre ogni partecipante si dovrà ritenere impegnato a collaborare con l'AIN nei luoghi dove esiste un  suo punto di riferimento. La collaborazione è richiesta nella raccolta di fondi per sostenere eventuali spese legate al campo, attraverso la vendita di materiale, sottoscrizioni e attività varie. I campisti dovranno rispettare il programma delle 3 settimane in Nicaragua e le indicazioni che verranno date dal responsabile dell’associazione. Al rientro in Italia è previsto un incontro di tutti i partecipanti per discutere le proprie impressioni e scambiarsi valutazioni sull’esperienza stessa del campo di lavoro

6° - IMPORTANTE
Si raccomanda l'arrivo a Managua entro e non oltre il 30 di luglio, onde evitare problemi   logistici/organizzativi. Per chi arriva a Managua il 30 Luglio, l’Associazione garantisce l’accoglienza e  il trasporto dall’aeroporto.

7° - PER MAGGIORI INFORMAZIONI
ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA (Circolo di Viterbo): Via Petrella n° 18 - 01017 TUSCANIA Telefono : 0761.43.59.30 E-mail g.vittorangeli@wooow.it Sito Internet www.itanica.org   






